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Fin dal primo momento in cui io, per sentimento di 
amor patrio, mi sono rallegrato che sì trovasse indicata 
Pavia come altrice del giovinetto Cristoforo Colombo, e lo 
dicevo per testimonianza, nient’ altro che di.suo figlio Fer- 
dinando, il canonico genovese prof. Angelo Sanguineti — 
cui, se non manca l'ingegno e la dottrina, manca però quel- 
lurbanità di modi che ben si addice ad uno scrittore, 
quando sia in possesso della verità — tenne apposita confe- 
renza alla Società Ligure di storia patria per mettermi in 
canzonatura, facendo rilevare, ed era questo l’argomento 
suo principalissimo, che la testimonianza di Ferdinando non 
contava più nulla, dacchè egli, canonico Sanguineti, aveva 
dimostrato fino dal 1846 che il nome Pavîa non doveva 
essere accennato nell’originale Ms. di Ferdinando, pur troppo 
perduto, e pensava quindi che fosse stato introdotto per 
errore dell’ amanuense nella traduzione delle Historie di Fer- 
dinando fatta dall’ Ulloa, contenente per verità molte inesat- 
tezze. Affermava il sio. Canonico che nell'originale Ms. Spa- 
gnuolo doveva trovarsi la parola patria invece di Pavia. 
Quale sia intanto l'educazione civile del sig. Canonico, che 
si compiace persino di imaginare dei secondi fini nelle azioni 
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degli uomini, lo si può rilevare dalla lettura da lui fatta a 
Genova, così acre, così astiosa, che solo gli si può perdonare 
pensando che la passione ha fatto velo in quel momento 
alla ragione ()). La disquisizione del Sanguineti non poteva 
essere più sanguinosa, dando così ragione al motto 


Conveniunt rebus nomina sepe suis. 


I frizzi lanciati al mio povero nome sono un nonnulla, 
se è giunto persino a tacciarmi di mistificazione. Si direbbe 
che avessì io inventato quello che invece dissi per bocca di 
una serie di scrittori che, cominciando dai contemporanei di 
Cristoforo Colombo, giunge sino a noi. Vero è ch'io nella 
prima edizione del mio opuscolo — Cristoforo Colombo stu- 
dente all'Università di Pavia e le sue spoglie mortali sco- 
perte a S. Domingo nel 1877 (Pavia, 1880) ©) — non mi era 
fatto carico della opposizione del ch. Sanguineti mossa ad 
altri fino dal 1846; ma vi rinunziai perchè la sua opinione 
non aveva punto attecchito, se anche gli ultimi scrittori, come 
Cesare Cantù, il Colmeiro, il Roselly de Lorgues, il Dondero, 
e il Correnti che la conoscevano, non l’ hanno mai tenuta 
buona, continuando a scrivere che Cristoforo Colombo studiò 
in Pavia. 

La lettura data a Genova dal canonico Sanguineti non 


(1) SANGUINETI. Se Cristoforo Colombo abbia studiato all’Università di Pavia. 
Memoria letta alla Società Ligure di storia patria il 16 di aprile 1880, Genova, 1880. 

(2) La famiglia del compianto avv. Pietro Talini da Lodi, il quale, benchè 
giovanissimo, aveva già meritato la stima di insigni letterati, m’informa che 
prossimo alla morte stava ancora rivedendo dal letto le bozze di un suo articolo 
relativo a questo mio opuscolo, desideroso com'era di appoggiare una proposta 
ch’egli trovava tanto bella e patriottica. Con animo commosso ricorderò sempre 
questo atto così grazioso ed eloquente. L'articolo, composto sul finire della sua 
esistenza, venne alla luce pochi giorni dopo la di lui morte (Veggasi l’Ar- 
chivio storico lombardo di Milano - anno 1880 — fascicolo di giugno pag. 382). 
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ebbe però quel successo ch'egli attendeva (1), anzi fu oppu- 
gnata strenuamente da un altro dotto genovese, l'abate Mar- 
cone, con argomenti che appoggiano e confermano la mia 
tesi (2). Ciò mi ha indotto a fare nuovi studii e colla testi- 
monianza di Bartolomeo Las Casas, che, a giudizio stesso del 
mio fiero contraddittore, era contemporaneo non solo, ma amico 
dell’Ammiraglio e intrinseco della sua famiglia ®), ho provato 
che Ferdinando Colombo aveva scritto precisamente Pavia e 
non patria, e se il Las Casas nella riputatissima sua opera 
— Historia de las Indias — testè pubblicata a Madrid (%, ha 
fatto propria la notizia data da Ferdinando Colombo sugli 
studii compiuti in Pavia dal genitore, bisogna credere che 
fosse vera, giacchè non poteva a lui mancare il modo di 
chiarire la cosa, appunto come amicissimo della famiglia Co- 
lombo e del grande Ammiraglio (). Avevo quindi io ragione 
di rispondere al sig. Canonico coll’ opuscolo — Muove os- 
servazioni confermano che Cristoforo Colombo studiò n 


(1) Non per vana ostentazione, ma per amore del vero mi è grato di annun- 
ziare che la lettura del ch. Sanguineti mi ha procurato la soddisfazione di ri- 
cevere da alcuni dotti scrittori genovesi amorevoli parole di piena adesione 
alla tesi da me sostenuta e di conforto contro gli indegni attacchi di cui era 
stato fatto segno. Mi sia permesso di esprimere pubblicamente la mia più viva 
gratitudine per un atto così spontaneo e gentile che rimarrà sempre scolpito 
nel mio cuore. 

(2) MaRcONE Antonio. Se Cristoforo Colombo abbia studiato in Pavia. — Osser- 
vazioni sopra un opuscolo dell’abate Angelo Sanguineti. Genova, 1880. 

(3) SancuINETI. Intorno alla seconda edizione della storia di Cristoforo Co- 
lombo pel conte Roselly de Lorgues. Lettera all’ avvocato cav. Cornelio Desi= 
moni. Genova, 1881, in--8 alla pag. 45. 

(4) Las Casas. Historia de las Indias ahora por primera vez dada a luz por 
el marques de la Fuensanta del Valle y D. Josè Sancho Rayon. Madrid, 1870-76 
in-8 vol. V. Vedi il vol. I. alla pag. 46. 

(5) Vedi — FaBIÈ. Vida y escritos de Don Fray Bartolomé de Las Casas obispo 
de Chiapa. Madrid, 1879 in-8. Tom. II. - È certo poi che il padre del Las Casas 
pale Cristoforo Colombo nel secondo viaggio fatto alle terre scoperte 
1493). 
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Pavia). Ma il ch. Sanguineti, novello S. Tomaso, non prestò 
fede alle mie parole. Procuratosi però un esemplare dell’opera 
del Las Casas, non potè più impugnare la mia asserzione (2), 
e così l’edificio, abilmente architettato dal sig. Canonico già 


LI 


da tanti anni, si è sfasciato a un tratto, come 
....la neve al sol si disigilla (8). 


Ma non per questo cedette il campo. Per lui le testimonianze 
di Ferdinando Colombo e del Las Casas non sono due, ma 
costituiscono un'unica testimonianza; e sarebbe appunto così 
se il Las Casas non avesse potuto raccogliere tale notizia 
che da Ferdinando Colombo, e senza beneficio d’ inventario 
come direbbero i legali. Per tal modo mentre il Sanguineti 
si vale ben volontieri della testimonianza del Las Casas, ove 
crede che gli possa tornare utile, ritenendolo uomo sincero 
e di molto merito, attribuirebbe al Las Casas la qualifica 
d’ ingenuo sul punto in questione, se fosse vero che il Las 
Casas avesse accolta tale notizia da Ferdinando Colombo alla 
cieca, senza vagliarla. Dopo di che non dovrei io lamentarmi 
de’ suoi replicati graziosi epiteti d° ingenuità che mi regala, 
se, facendosi a un tratto scrutatore anche della mia coscienza, 
non mi avesse tacciato persino di malignità. Del che mi 
meraviglio assai, Il sindacato della coscienza non è permesso 


(1) Pavia, 1880, in-12. Fu in seguito a questa pubblicazione che ho avuto 
l'onore di ricevere dall’illustre e dotto arcivescovo Rocco Cocchia delegato e 
vicario apostolico a S. Domingo una cortesissima lettera in data del 4 settem- 
bre 1880, colla quale egli si felicita con me, come di causa vinta e soggiunge: 
In pari tempo benedico V opera del valente ‘oppositore che ha dato occasione a nuovi 
studii pei quali resta assicurata a Pavia la gloria di aver avuto a studente 4 
primo genio della nuova età. 

(2) SANGUINETI. Appendice alla memoria se Cristoforo Colombo abbia studiato 
a Pavia. Genova, 1880 in-8 alla pag. 4. 

(8) Dante ALIGHIERI. Parad. C. XXXII v. 64. 
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a chicchessia, ed è sempre un atto assai pericoloso; la storia 
civile ed ecclesiastica informi! Non volendo fare recrimina- 
zioni, mi ero proposto di non occuparmi più di qualunque 
scritto fosse uscito dal sig. Canonico relativo ad una que- 
stione che ben si poteva discutere, come fanno le persone 
a modo, senza lasciarsi dominare dalla passione (1), Ma non 
la pensa così il sig. Canonico per suo conto; anzi profittando 
del mio silenzio è ritornato alla carica con maggiore vee- 
menza contro di me, non d’altro colpevole che di aver fatta 
mia una opinione sostenuta da celebri scrittori, ed io ora 
comprendo quanto potesse aver ragione Salvator Rosa sceri- 
vendo: 


uaar l’ invendicata ingiuria 
Chiama da lunge le seconde offese 2). 


La delusione del Sanguineti dinanzi alla citazione del 
Las Casas dovette essere certamente grande; ma non sì sgo- 
mentò punto, se va compiacendosi di trovar nuovi paralo- 
gismi, e per verità l’occasione gli si è presentata favorevole. 
Alcuni documenti ch'io non-metterò punto in dubbio, perchè 
amo credere la cosa sincera, accennano che esisteva ìn 
Genova una famiglia Pavia; da essa avendo preso il nome 
una via di quella città, la conclusione diventa facilissima pel 


(1) Io ho invitato il reverendo canonico ad usare una forma che meglio si 
addicesse al suo carattere colle seguenti parole: Per me deploro assai questo 
smoderato armeggiare di uomini che, mossi da spirito di municipalismo, perdono 
facilmente quella serenità di giudizio che si dovrebbe sempre scrupolosamente osser 
vare, specialmente nelle erudite controversie di storia patria, quando sorgono fra 
persone del pari oneste e sincere. Ciò non può essere frutto di una savia e ilumi- 
nata coltura, la quale vorrebbe che in ogni dotto litigio si gareggiasse di cortesia 
sino al punto che la conclusione dovesse essere almeno una dimostrazione di vicen- 
devole affetto (Veggasi il mio opuscolo Nuove osservazioni ecc. alla pag. 8). 
Quale effetto abbiano prodotto sull’animo di quel reverendo, ciascuno lo può 
toccare con mano! 

(2) Rosa S. Sat. 3. La pittura v. 17. 18. 
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sig. Sanguineti, che subito riscontra un’ anfibologia nelle pa- 
role di Ferdinando Colombo e del Las Casas, come se essi 
avessero detto Cristoforo Colombo studiò in Pavia per in- 
dicare che studiò in Genova nella via denominata Pavia. Ciò 
avrebbe potuto supporsi, ove tale espressione fosse stata usata 
da scrittori genovesi, come dal Senarega, dal Giustiniani, 
dal Gallo, non già da due persone nate in Ispagna e che 
colà dettarono le memorie sulle quali ragioniamo. La cosa 
sarebbe davvero stranissima, perchè senza esempio. Non 
occorre poì gran discernimento per comprendere che l’ipotesi 
del Sanguineti, che si fonda unicamente sopra di una acci- 
dentale omonimia così diversa di significato, sia un argo- 
mento di nessun valore o almeno ben frivolo, chè luce troppo 
debole è un nome — e lo avvertiva già in altra questione il 
celebre Muratori (1). E come credere che il Las Casas abbia 
voluto preferire una dizione anfibologica, egli in conto di 
scrittore esatto e degno d’ogni fede? E noto del resto l’afo- 
rismo legale che cum in verbis nulla àmbiguitas est non 
debet admitti voluntatis queestio; ed io mi attengo a questo 
principio che ho imparato da giovinetto nella scuola di giu- 
risprudenza. Non nego però che la trovata del signor Ca- 
nonico sia ingegnosa al pari della prima, che voleva ad ogni 
costo il patria nello scritto di Ferdinando Colombo, invece 
di Pavia, quantunque sia essa ben lontana dal costituire, sen- 
z'altro corredo di prove, un fatto storico meritevole di consi- 
derazione. Comunque fosse, a me sarebbe ben più facile pensare, 
seguendo il di lui esempio, che il titolo di Pavia dato ad una 
via di Genova, vicina al luogo in cui abitava la famiglia 
Colombo, potrebbe essere stato messo in onore di Pavia, come 


(1) Annali d’Italia dal principio dell’ Era volgare sino all’anno 17950. Monaco, . 
1762 in-4. (Vedi all’anno 897) Tomo 5 pag. 224. 
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altrice del giovinetto Cristoforo Colombo; ma sarebbe questa 
una congettura più compiacente che ragionevole. 

Nè io voglio fermarmi più a lungo su queste cose che 
mettono a nudo la debolezza umana. A tutela del mio onore 
devo piuttosto dichiarare che respingo energicamente come 
calunniosa l’ insinuazione del sig. Canonico, quando mi vuol 
far credere capace di una mistificazione. L’ingiuria però, più 
che a me, risalirebbe a Ferdinando Colombo ed al Las Casas. 
Ma da questi due storici sino a noì sono già corsi ‘circa 
quattro secoli, e se i migliori scrittori come Washington 
Irving, William Prescott, Minoz, Humbold, Cantù ed altri 
molti, di cui taccio per brevità 1 nomi, hanno sempre cre- 
duto e scritto che Cristoforo Colombo studiò in Pavia, penso 
che almeno essi, così rinomati per dottrina, per senno, e 
per amore della verità, non avranno avuto quel cervello leg- 
giero, che in me potrebbe appunto trovarsi (8). Ciò mi preme 
di far osservare a giusta quiete di quei generosi che si com- 
piacquero di concorrere con offerte all’erezione di un monu- 
mento a Cristoforo Colombo in questa insigne Università degli - 
studii. Che se il monumento che noi erigeremo fra. breve non 
sarà fastoso, non è punto da attribuirsi alla guerra mossa 


dal canonico genovese, come pare ch'egli voglia far credere 
con manifesto sentimento di compiacenza, ma all’intendi-. 


mento che si è prefisso il Comitato fin da principio della sua 


(1) Ed uguale cervello leggiero vorrà forse il canonico Sanguineti attribuire 
anche al lodatissimo scrittore del libro Volere è potere, comm. Michele Lessona 
professore all’ Università di Torino, chè nel 1882 osa ripetere il mio supposto 
errore (Vedi il supplemento al N. 5646 del giornale di Milano il Secolo del 1 
gennaio 1882), nulla curandosi delle millantate scoperte di esso reverendo.? Mi 
dispiacerebbe assai per l’ottimo professore Lessona, ch’io stimo moltissimo, 
benchè non abbia mai avuto l’onore di trovarmi in rapporto con un tanto uomo, 
neppure per corrispondenza epistolare. 
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costituzione(!), di porre un monumento modesto, dacchè l’ Italia 
aveva già soddisfatto al debito suo col grandioso monumento 
eretto alla memoria di Colombo nella città di Genova. Mi 
appello alla testimonianza del Comitato, di cui ho l’onore di 
far parte, il quale senza far chiasso ha già raccolto una 
somma di L. 3000. 

Allo stato attuale delle cose, l’autorità dell’ asserzione di 
Ferdinando Colombo e del Las Casas non sì trova punto 
scossa dalle dicerie del sig. Canonico. La dizione studiò 
Pavia è così chiara, che non può essere offuscata da qua- 
lunque arzigogolo d’ interpretazione creato dal cav. Sangui- 
neti. Intanto, lo proclamo con vero piacere, una delle bar- 
riere entro la quale si era egli fortemente trincerato è caduta 
irremissibilmente, ed egli stesso ha dovuto convincersene (2); 
spero che anche l’altra, la quale non trova consistenza che 
in una supposta anfibologia usata dai nominati scrittori, 
cadrà, e sotto il peso del ridicolo 8). Quando un uomo ri- 
corre a simili espedienti, bisogna dire che la sua causa 
sia ben disperata, e tutti sanno che chi affoga st attac- 
cherebbe anche ai rasoi. Nè 1° ipse dixit di un altro scrit- 
tore che molto tempo prima di lui abbia espresso l'opinione 
medesima mi commuove; tant’ è che il Sanguineti stesso di- 
chiara che era dubbioso di accennare un fatto che può appunto 


(1) Vedi deliberazione 26 giugno 1880 in atti del Comitato al N. 2 del pro- 
tocollo. ; 

(2) SANGUINETI. — Appendice alla Memoria se Cristoforo Colombo abbia stu. 
diato a Pavia. Genova, 1880 in-8 alla pag. 4. 

(3) La grande vacuità del nuovo argomento messo in campo dal canonico 
Sanguineti fu rilevata in modo ineluttabile dal chiaro professore di storia in 
questa R. Università avv. Carlo Magenta nella colossale sua opera — LZ Visconti 
e gli Sforza nel Castello di Pavia.(Milano, 1882 in-fol. vol. I, alla pag. 587) — 
libro ricco di profonda dottrina ed erudizione, giudicato già con plauso da per 
sone competenti; ciò che onora assai anche la città di Pavia. 
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sembrare una commedia. Le régne des mots est passé, diceva 
giustamento Fontenelle, on veut des choses; ed io dico che 
ne caso in questione occorre che il sig. Canonico produca 
un documento atto a distruggere l'affermazione di Ferdinando 
Colombo e del Las Casas, oppure trovi una presunzione 7ur?s 
et de jure, come dicono i giuristi; ma non è ancora riu- 
scito a questo! A che dunque tanto rumore? 

Le sviste ch’ io possa aver commesse, perchè lhomo sum, 
et nihil humani a me alienum puto, non nuocono punto alla 
sostanza della cosa. Rileverò solo quella che accenna al fiume 
Ticino, ricordato da Pietro Martire d’ Angera e che non dice 
punto Tesino, come avevo riferito in appoggio al sommario 
del Ramusio. Vero è ‘ch'io non aveva potuto consultare, 
quando scrissi, l’ opera originale latina, ma il brano offertà 
dallo stesso canonico Sanguineti non invia punto la mia 
tesi. Che un fiume scoperto nell’ America sia stato tro- 
vato più ampio del nostro Ticino, lo afferma Pietro Mar- 
tire, dietro relazione però di quelli che l’ avevano veduto, e 
lo esprime tanto bene quell’ajurt che si trova appunto là, ove 
si parla del Ticino. Ecco il brano genuino: Queesitando vero 
insulam interne, septem alia flumina, preter id grandius quod 
esse Boti ubi Cordubam lambit, nostro autem Ticino lateus 
ajunt, descendere per insulam mira riparum amemitate, in- 
venerunt (1). Che se l ajunt usato da Pietro Martire non fosse 
sufficiente a spiegare la cosa, aggiungerò altre parole dello 
stesso scrittore che provano all’ evidenza non essere punto 
vero l’ asserto del sig. Canonico, che il confronto del fiume 


(1) Vedi - Petri MarTyYRIS ab Angleria mediolan. de rebus Oceanicis et Orbe 
novo decades tres. Basile®, apud Ioannem Bebelium, 1533 in-fol. (Lib. 2. 
pag. 3 verso). Questo esemplare da me consultato mi fu gentilmente trasmesso 
a prestito dalla Biblioteca della R. Università di Genova, come dalla lettera 
d’ufficio 21 dicembre 1881. 
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d’ America col nostro Ticino sia stato introdotto da Pietro 
Martire come scrittore lombardo, per far meglio conoscere 
al suol lombardi la grandezza di quel fiume. Riproduciamo 
le precise parole di quello scrittore: Pridie igitur nonas 
Aprilis (1494), dua ipse classis frater nutricis primogeniti 
regi a preefecto marino legato advenit: ab eo coterisque 
simul fide dignis hominibus, que mihi per ordinem interro- 
ganti fuerunt enarrata, ut tibi gratum' faciam, recensebo : 
accepi etenim ego que dederunt; que autem dederunt co- 
gnoscito (1). Mi saprebbe dire il sig. Canonico perchè abbia 
lasciato in disparte tutto questo, e perchè nell’ ultima sua 
pubblicazione non abbia più tenuto conto di quell’ajunt che 
dice tutto? Forse che il sig. Canonico non conosca il latino? 
Certo è che la cosa doveva riuscire di maggior effetto, ope- 
rando così come egli ha fatto, e non l’ invidio. 

Messo in sodo che il paragone di un fiume d’ America 
col nostro Ticino non sia punto uscito dalla mente «dello 
scrittore Pietro Martire, ma da coloro che l’avevano veduto, 
è chiaro che nessuno meglio di Cristoforo Colombo avrebbe 
potuto istituirlo, ammesso che sia stato in Pavia per gli studii, 
come io penso. E quale altro, appartenuto alla sua spedizione, 
avrebbe potuto farlo? Non è dunque vero che Cristoforo Co- 
lombo qui c'entri per nulla, come afferma il sig. Canonico, 
anzi c'entra, a mio. avviso, moltissimo. 


(1) Opera citata (Lib. 2 pag. 8 recto). Credo opportuno di notare che questa 
Jettera di Pietro Martire d’Angèra, indirizzata al vescovo di Pavia Ascanio Maria 
Sforza, comincia quasi subito colla dichiarazione che abbiamo fedelmente ri- 
prodotta; bastava quindi questa premessa per far conoscere che tutto il con- 
tenuto della lettera poggia sulla relazione di coloro che erano ritornati in quel 
momento dalle terre scoperte. Eppure Pietro Martire, là ove si parla di un fiume 
che è paragonato al nostro Ticino, aggiunge un aj, messo a bella posta per 
avvertire il lettore, compreso il sig. Sanguineti, che il paragone non è suo, ma 
di coloro che avevano visitato quelle terre. 
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Piuttosto la piccola età, in cui Colombo sarebbe venuto a 
Pavia per gli studi, confesso che più volte mi ha destato 
sorpresa; ma il caso è possibile, perchè non unico, quantunque 
sia straordinario. Io ho già fatto menzione di un: Francesco 
Maria Gorini undicenne iaureato in leggi, ancora nell’anno 
di grazia 1711. Ora aggiungerò il nome di Guiniforto Bar- 
gigi o Barzizza nato in Pavia nel 1406. Quest'uomo chiaro 
latinista e grecista, annoverato da Martino Nidobeato e Guido 
Terzago tra gli otto primi più riputati chiosatori della Di- 
vina Commedia (2), fu laureato di soli 15 anni all’Università 
di Padova (®), 

Ho già provato colla testimonianza del Casoni e dello 
Spotorno che il genitore di Cristoforo Colombo era fornito 
di mezzi sufficienti per mandarlo agli studii in Pavia (8), ove 
1 genovesi solevano inviare i loro figli fino da remota età. 
La spiegazione di questa consuetudine si trova in una di- 
sposizione che fa parte del famoso Capitolare dell’imperatore 
Lotario emanato durante l’anno 825 nella sua reggia di 
Corteolona presso Pavia, la quale recava l’obbligo ai geno- 
vesi di far istruire i loro figli in Pavia alla scuola del ce- 
lebre Dungallo. Tutti sanno poi come ai tempi dei Visconti, 
gli scolari appartenenti alle città loro soggette dovessero re- 
carsì allo Studio generale in Pavia, e se ne ha la prova nel 
decreto 27 ottobre 1561 di Galeazzo II Visconti Vicario im- 
periale in Milano, confermato da Giovanni Galeazzo Visconti 
conte di Virtù con decreto 7 settembre 1892 edito pure in 
Milano, e tale obbligo fu nuovamente imposto cogli editti 
del 17 luglio 1412 e 17 aprile 1421 di Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano e conte di Pavia che minacciò ai 


(1) Vedi l’opuscolo -- L’avverdio PARTE e è commentatori di Dante. Lettere di 
Stefano Grosso e di Carlo Negroni. Novara, 1880 pag. 34. 

(2) Fiwazzi — Di Guiniforto Barzizza. Bergamo, 1845 pag. 6. 

(3) Vedi il mio opuscolo — Nuove osservazioni confermano ecc. pag. ll. 
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trasgressori nient’ altro che la confisca dei beni(1). Non occorre 
accennare che la città di Genova faceva parte delle terre 
del Ducato, ed era quindi tenuta all’osservanza di tale ob- i 
bligo. Che se molti genovesi dovettero studiorum causa fre- O I 
quentare la città di Pavia, per converso molti pavesi, gio- 
vandosi dei rapporti di dimestichezza e di interesse comuni 
con Genova, trasferirono colà il loro domicilio, e ]a storia 
artistica di quella città ricorda parecchi nomi di pavesi che 
vi esercitarono con molto onore le arti belle, di cui te- 
nevano anzi il primato, se furono in grado di prepararvi una 
scuola pittorica con una successione non interrotta di maestri, 
‘come ha provato il dotto ed infaticabile scrittore Federico 
Alzeri, il quale fino dall’anno 1870 fece cenno di un atto 
‘ compiuto in Genova in carrubeo illorum de Papia A. Ma- 
dall’ esistenza di questo fatto, il dedurne un’ argomentazione 
così speciosa, come è quella fatta dal canonico Sanguineti, 
è davvero cosa stranissima, e non occorre spendere parola 
per dimostrarlo. 

Le opere di Antonio Gallo, del Senarega, e del Giusti- 
niani, scrittori genovesi contemporanei, compulsate dal sig. Ca- 
nonico non servono proprio a nulla nel caso in questione. Nè 
meglio si prestano alcune parole di C. Colombo (8). Se è vero, 
come è verissimo, che ivi non si fa cenno degli stadii fatti 
in Pavia da Cristoforo Colombo, non vi è però detto nem- 
meno. che gli abbia fatti in Genova. Osserva giustamente 
il chiaro Marcone che contro un argomento positivo come è 


(1) Veggasi l’opera — Memorie e documenti per la storia dell’ Università di 
Pavia e degli uomini più illustri che v’ insegnarono. Pavia, 1877 in-fol. Parte II. 


(Documenti). 
(2) ALIZERI F. — Notizie dei professori del disegno in Liguria dalle origini o 
al secolo XVI. Genova, 1870 in-8, vol. I. pag 262. —* RE: 


(3) MARCONE. Op. cit. Genova, 1880 pag. 6 e 7. 
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quello fornito da Ferdinando Colombo e dal Las Casas. non 
x . CI ? 

può valere la produzione di un argomento che dice nulla 

E noto del resto che non è punto inconcussa l’autorità degli 

storici genovesi suindicati 0), 

L’illustre storico Cesare Cantù, questo titanico lavoratore 
de’ nostri giorni, che ne’ suoi scritti intorno a Colombo ha 
sempre detto che esso studiò all’Università di Pavia, sì duole 
che il Congresso geografico di Venezia siasi sciolto senza CIA 


pronunciare il suo giudizio, e risulta da. un assennatissimo € 
importante articolo testè pubblicato nel giornale di Milano 
— L’ Illustrazione Italiana (30 ottobre 1881, N. 44 ). Ivi 
produce una franca, ma dignitosa e bellissima lettera di mon- 
signor Rocco Cocchia colla data di S. Domingo 7 luglio 1881 
che fu indirizzata al Congresso geografico di Venezia, colla 
quale è messa nella maggiore evidenza l’ autenticità degli 
avanzi di Colombo, scoperti in quella cattedrale addì 10 set- 
tembre 1877. Anche intorno a ciò il canonico Sanguineti si 
era preso il divertimento di mettere in burla la cosa, non 
per altro perchè egli aveva scritto già da tempo che gli avanzi 
‘di Colombo erano stati trasferiti a Cuba nel 1795. Ma ora co- 
mincia a riflettere meglio sulla recente preziosa scoperta, perchè 
nel virulento opuscolo, che in parte mi riguarda, ne parla con 
qualche rispetto ®). Possedendo l’Università di Pavia una por- 
zione delle ceneri di Cristoforo Colombo scoperte a S. Domingo, 
credo assai opportuno di riprodurre in fine il tenore preciso 
della stessa lettera pubblicata dal Cantù (9, 


(1) DeLL’ Acqua - Nuove osservazioni ece. pag. 16 e 17.Vedi ancne MARCONE. 
- Op. cit. pag. 8 e seguenti. 
(2) SanguenETI — Intorno alla seconda edizione della storia di Cristoforo Co- 
lombo pel conte Roselly de Lorgues. Genova, 1881 in-8 alla pag. 7. 
(3) Il dono significantissimo fatto all’Università di Pavia dal dotto monsignor 
Rocco Cocchia fu consegnato nelle mani del chiaro prof. cav. Alessandro Nova 
2 


io EST, DI LITE de 
e rst 
LE 13 edo #>PI1e e 
ne Lg # a 
P Need 


— 18— 


Conchiudo col dire che se io, ammettendo come vera la 
notizia data da Ferdinando Colombo e dal Las Casas, stata 
accettata da uomini insigni e che fa onore a Pavia, ho com- 
messo un atto che il sig. Canonico non mì può perdonare, 
tal sia di lui; non invocherò certo la sua indulgenza cano- 
nicale. Basta per me che i miei concittadini conoscano il mio 
operato, e se avessi errato, chiamerò ancora felice questo er- 
rore, dacchè per esso sorge un nuovo Istituto in questa Uni- 
versità degli studii, il museo geografico-etnografico, sotto il 
palladio di Cristoforo Colombo (1. Se l’esimio prof. Senatore 


rettore dell’ Università, come risulta dall’ istromento 5 agosto 1880 rogato dal 
notaio di Pavia cav. dott. Cesare Rizzi e che reca il N. 8225 di repertorio. La lettera 
eredenziale presentata dal prof. P. Bernardino D’Emilia segretario di mon- 
signor Cocchia a ciò espressamente delegato, e che ha la data 25 marzo 1880, 
autenticata dal notaio di S. Domingo, Gioachino Maria Perez, legalizzata dal 
R. Console italiano in S. Domingo cav. Luigi Cambiaso, e munita del sigillo arci- 
vescovile, notarile e consolare, fu depositata negli atti dello stesso notaio 
Rizzi, come da istromento 22 agosto 1880 al N. 3227 di repertorio. La ere- 
denziale di cui facciamo cenno finisce colle seguenti parole relative al pre- 
zioso dono: Sta questo un omaggio all’insigne Università ed alla nobile città di Pavia, 
che sola con Genova, patria di quell’ illustre, ha così îl pregio di possedere fra le 
cento città d’Italia e le mille di Europa una reliquia di colui che sfidando l'ignoto, 
offrè alla fede ed alla civiltà un nuovo mondo. 

(1) Il Cav. Sanguineti è così convinto che gli scrittori italiani da me citati 
siano in errore sul punto in questione, che vede già gli scienziati d’America 
ridere di noi e specialmente sul mio conto (Sanguineti. — Intorno alla seconda 
edizione ecc. pag. 59). Io invece credo che nulla avverrà di tutto questo. I dotti 
americani sono ben più educati di quello che il signor Canonico vuol far cre- 
dere, e supposto anche l’errore nostro, si comporterebbero verso di noi, come 
facciamo noi verso di loro. Il celebre e benemerito autore della ZBiblzotheca Ame- 
ricana vetustissima, avvocato Enrico Harrisse di New Jork, ha errato sostenendo 
la tesi che la vita di Colombo (Historie) pubblicata dall’Ulloa come tradotta da 
un’opera originale di Ferdinando Colombo fosse una contraffazione, supponendo 
che non avesse mai esistito il preteso testo spagnuolo. Diciamo che ha errato, 
perocchè l’autenticità dello scritto di Ferdinando Colombo fu difesa tanto bene 
dal D’Avezac che il sig. Harrisse, dopo studii più maturi, ha dovuto modificare 
su questo punto la sua opinione, come afferma lo stesso Sanguineti alla pag. 4 
della sua Memoria intorno a Cristoforo Colombo studente all’ Università di Pavia, 
letta, come già si disse, alla Società Ligure di storia patria. Ora poi non nasce 
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Paolo Mantegazza fece voti che in ogni città d’Italia si in- 
nalzasse un monumento a Cristoforo Colombo, tanto più ra- 
gionevole sì troverà che esso sorga in Pavia, centro così 
rinomato di studii. I nostri giovani troveranno almeno un 
esempio da imitare per la costanza nel lavoro; ed io mi ‘di- 
chiaro lietissimo di esserne stato l’iniziatore, ora che ci ap- 
prossimiamo alla celebrazione del quarto centenario della 
famosa scoperta dell’ America; seppure certi ostinati detrat- 
tori non impediranno anche questa dimostrazione, affaticandosi 
in ogni maniera per affermare non essere punto vero che la 
scoperta dell’ America sia dovuta a Cristoforo Colombo. Essi 
potrebbero valersi dell’ opera di Gabriele Gravier membro 
della Società degli antiquarj di Normandia, stampata a Rouen 


nel 1874 e che ha per titolo — Découverte de I° Ameérique 


par les Normands au X siècle; perocchè sì vuol provare con 
essa che l’atto del grande Navigatore Genovese è ridotto alla 
sola presa di possesso ufficiale di quella parte del mondo. Per 
me non farci alcuna meraviglia, dacchè vedo risorgere an- 
cora oggi la questione persino intorno al luogo di nascita di 
Cristoforo Colombo. 

Pochi mesi or sono, a Bastia, nella Corsica venne alla 
luce un libro di un altro canonico od abate che sia, membro 


più dubbio sull’autenticità del libro di Ferdinando Colombo, perchè dimostrata 
luminosamente dal valente scrittore spagnuolo Fabié membro dell’ Accademia 
storica Madrilena nella vita del Las Casas (Madrid, 1879, Vol. 1 pag. 360); no- 
tizia partecipata al Congresso geografico internazionale di Venezia con un’eru- 
ditissima lettera di Martin Ferreiro, segretario generale della Società geo- 
grafica di Madrid; lettera che Side la luce anche nel giornale di Milano Z’ Illu- 
strazione italiana del 30 ottobre 1881 N. 44 per cura di Cesare Cantù. Ebbene, 
la stima degli scienziati italiani verso il valoroso scrittore americano non è per 
questo scemata di una linea; anzi l’esempio porto dal chiaro Harrisse forma per 
noi argomento di ammirazione, sapendo quanto pochi scrittori abbiano la virtù 
di confessare l'errore in cui fossero caduti. Che ne dice l'onorevole cano- 
nico Sanguineti 2 
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; BiAccsd Shia degli Arcadi di Roma, il quale rivendica i na- 

tali di Cristoforo Colombo a Calvi nella Corsica. Veggasi 

l’opera intitolata: La vdrité sur l'origine et la patrie de Chri- 

— stophe Colomb par l’abbé Martin Casanova de Pioggiola (Ba- 

stia, 1881) (1). 

Spero che il Comitato, di cui ho l’onore di far parte, vorrà 
pel primo apprezzare i sentimenti da cui sono stato animato 
dettando questa Memoria. È una questione di dignità a cui 
non ho saputo rinunciare davanti ad attacchi così indegni e 
molto inurbani. Nè mi par vero come la diatriba del sig. ca- 
nonico Sanguineti sia venuta alla luce col permesso dell’Au- 
torità ecclesiastica. 

È Provocato replicatamente, e sempre nel modo più violento, 
chiedo venia se per avventura non avessi potuto io stesso 
mantenere quella temperanza di forma, che è la migliore ri- 
velazione di un animo educato a sensi gentili, E quì faccio 
punto, perchè parmi venuta l’ora di dire: 


Claudite jam rivos, pueri, sat prata biberunt. 


Pavia, 6 gonnaio 1882. 


Dorr. CARLO DELL’ Acqua. 


(1) Nè qui finisce la cosa. Il Ciffadino di Genova (2 dicembre 1881 N. 335) an- 
nuncia come prossima la pubblicazione di un opuscolo con cui si fa rivivere 
» l’opinione che attribuisce il vanto a Cogoleto di aver dato i natali a Cristoforo 
i Colombo. Decisamente un singolare destino pesa su Colombo, se ancora incerto 
rimane tutto ciò che si è scritto intorno a lui, e pare che le dure prove a cui 
egli fu esposto, abbiano pur troppo ad essere il retaggio di quanti si occupano 
di lui. Quanto all’ origine piacentina della famiglia di Cristoforo Colombo va 
sempre più confermandosi per gli studii dell’ erudito conte Giuseppe Nasalli 
membro della R. Deputazione sovra gli studii di storia patria delle provincie 
Parmensi (Vedi l’opuscolo intitolato: Per le vie di Piacenza — Ricordi di storia 
patria e pensieri del conte Giuseppe Nasalli. Piacenza, 1882 pag. 76 e seg. Arti- 
colo estratto dalla Strenna piacentina del 1882). . 


priest aerea 
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della settima adunanza tenuta dal Comitato pel monumento 
da erigersi nella R. Università di Pavia 


im onore di Cristoforo Colombo. 


L’anno 1882 il giorno 22 di gennaio in Pavia. 

Sono presenti i Signori: 

Comm. Prof. Giovanni Cantoni, senatore del regno, pre- 

sidente, 

Avv. Giuseppe Dapelli f, f. di Sindaco, 

Nob. Uff. Prof. Eugenio Balbi, 

Cav. Dott. Angelo Vecchi, 
membri tutti del Comitato e f.f. quest’ ultimo di segretario. 

Aperta la seduta, il Presidente presenta ai consedenti la 
Memoria predisposta dall’on. Cav. Dott. Carlo Dell’ Acqua 
altro membro del Comitato e bibliotecario della R. Univer- 
sità. Essa reca il seguente titolo: « Ancora di Cristoforo 
Colombo studente all Università di Pavia e dell’ autenticità 
delle sue spoglie mortali scoperte a S. Domingo nel 1877. 
— Postille critiche agli scritti del canonico Cav. Pr pine 
Angelo Sanguineti da Genova. » 

Il Presidente accennata l’ importanza della suddetta Me- 
moria, esprime parole di lode all’indirizzo dell’autore pel suo 
patriottico intendimento, non che per la temperanza della 
forma che ha saputo mantenere nel dettato, considerata la 
condizione dell'animo suo di fronte agli attacchi dell’avver- 
sario e per ciò crede opportuno di richiedere il voto del 
Comitato sulla Memoria stessa. 


Po stato attuale toglie ogni valore agli argomenti ed alla 


Pi) dia 
Si È ai 


| insinuazioni dell'avversario. © 
al SN 
Letto ed approvato si sottoscrissero 


GIO. CANTONI, Presidente. 


Gruseppe DapELLI — Eugenio BaLBI — A. VECCHI. ‘il 
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LETTERA DI MONSIGNOR ARCIV. ROCCO COCCHIA 


Delegato e Vicario apostolico di S. Domingo, Haiti e Venezuela, 


all’onorevole Presidente del Congresso geografico in Venezia. 
Òò ò ò Z 


CAAAATATA LATI 


ONOREVOLE SIGNOR PRESIDENTE, 


Dai giornali appresi la convocazione di un nuovo Con- 
gresso geografico in cotesta regina del mare, patria di Marco 
Polo. 

Illustri i membri di ogni nazione che lo compongono, la 
scienza ne riporterà senza dubbio gran vantaggio, la società, 
in tanto affanno di ricerche e di viaggi, pratici risultati. Le 
diverse spedizioni americane, inglesi, svedesi, belghe, fran- 
cesi ed italiane in Africa ed al nord dell'Asia, saranno cer- 
tamente oggetto di serie discussioni nel Congresso, pel fatto 
e da farsi, per elevare quei fatti a scienza. 

Non profano a tal genere di studii, era mio ardente de- 
siderio sottomettere personalmente al giudizio di tanti dotti 
un avvenimento, di cui piacque altruì fare una questione. 


| Ma trattenuto da altri miei doveri, mi permetto fare per 


iscritto ciò che avrei voluto fare di persona. 

L’avvenimento si riferisce alla scoperta degli avanzi mor- 
tali del sommo scopritore Cristoforo Colombo. E credo che 
tale scoperta; sebbene come fatto appartenga alla storia, come 
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deposito all’osteologia, paleografia, archeologia, nell’ insieme 
merita altresì l’attenzione della geografia, sia perchè questa 
si giova di tutte quelle, sia perchè Colombo, squarciando 
l'ignoto, fu alla geografia che prestò il suo primo servizio. 
Alessandro de Humboldt nel suo profondo Examen critique 
de l’histoire de la geographie du nouveau continent dedicò 
a Cristoforo Colombo oltre due volumi. 

Su tal considerazione. oso dirigermi a sì alto tribunale, 
con lo scopo di chiedere lumi in una vertenza, in cui ogni 
considerazione personale o locale è nulla, la verità e la giu- 
stizia sulle ossa di tant’uomo son tutto. 

Ed ecco brevi schiarimenti. Per qual motivo, in che modo, 
con quali formalità la scoperta ebbe luogo, agri è narrato 
nel verbale del 10 settembre 1877. Niun dubita urna os- 
sidata parlava da sè; le iscrizioni, messe in pria erano 
eloquenti. Tutto fu giubilo e buona fede; dominicani e stra- 
nieri fecero a coro, spagnuoli e cubani Farioli i più ardenti 
negli applausi, nel festeggiare la scoperta; il loro Console 
giunse fino a pretendere per sè il diritto di conservare la 
chiave della cassa sigillata che chiudeva l’ urna; giunse fino 
a reclamare per la sua nazione i preziosi avanzi. E firmò il 
verbale, e in tai sensi scrisse al suo governo. 

I primi giornali di Cuba e Porto Rico fecero eco. Ed il 
dubbio non era possibile; a comentario della scoperta di qui 
bastava il verbale del 1795, che diceva essersi allora trasfe- 
rito all’Avana nè più nè mejo che pedazos de huesos como 
de canillas in otras partes de algun difunto. Di Colombo 
niuna allusione, nulla. 

Tutti credemmo che si trattava di una semplice reitifica- 
zione storica, della correzione di un equivoco; e che elevato 
un monumento al grand’uomo, potesse finalmente godere al- 
meno la pace della tomba. Io ebbi la’ schiettezza di rivol- 
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germi pel concorso a sì bella opera allo stesso Re di Spagna. 

In risposta venne il dubbio, e questo fu politico. Ferveva 
allora la guerra civile in Cuba, ed il Governo suppose che 
accettando, avrebbe aggiunto fiamme a quell’ incendio. Diè 
quindi l'intonazione, ed i giornali si disdissero; nè potevano 
fare altrimenti, non avendo niuna libertà la stampa. Altri si 
posero sullo stesso tono, e bisognava farlo, sparsa la voce 
che sostenere l’opposto significava ribelle. 

Successero le commissioni: ed una confidata ad un signor 
Gonzales disse la verità, ma fu respinta. Un’altra allo stesso 
Console che menò al risultato del verbale del 2 gennaio 1878. 
Il Console fu rivocato. Una terza al cubano sig. Antonio . 
Lopez Prieto, che venuto per vedere e non vedere, se ne andò 
senza veder nulla; e poi diede una relazione confusa, sibil- 
lina, di ciò che non aveva visto. Il Governo la stampò a sue 
spese. Questa trasse molti in inganno, supponendo nell’ autore 
un esame oculare, — per esempio, l'Accademia di Madrid. 

Questa dotta corporazione in ciò si fece prendere a ri- 
morchio, e prima taluni suoi membri scrissero e parlarono, 
senza sapere quel che si dicessero; poi in nome del corpo 
venne un /nforme, che ripetendo il già detto, del suo ‘ag- 
giunse insinuazioni, massime al mio indirizzo. Si trattava di 
schiacciare la verità sotto il peso di un nome sonoro — l’Ac- 
cademia. Il Governo stampò e diffuse quell’ Izforme; un suo 
ministro picchiò fino alla porta dei giornalisti. I giornali di 
Spagna e Cuba tradussero: Accademia loquuta est, causa 
finita est. 

Ma non fu così. All’ Accademia di Madrid già stavano 
di fronte quelle di Genova e degli Stati Uniti. Qui non es- 
sendo Accademie, risposero i particolari, Io vidi in ciò un 
dovere, ed a mo’ delle forze, fra la penuria dei libri, feci 
quel che potei. Il signor Emiliano Tejera, che aveva già 
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pubblicato un opuscolo, ne diede un secondo. Sommetto questi 
lavori all’alto apprezzamento del Congresso, perchè li metta 
nella bilancia con gli opposti, e giudichi. 

Nella fretta di quella risposta, fra la penuria anzidetta, 
io non poteva essere sul campo dell’ erudizione più diffuso, 
quindi in molte conclusioni più categorico. Oggi, dopo un 
viaggio e riscontri, potrei aggiungere altro, molto più ag- 
giungerei in Europa; ma parlo ad un Consesso di dotti, e 
chiariti i fatti, ogni aggiunta è più che inutile. 

Si è appuntata l’età dell’ urna, ma basta vederla per di- 
chiararla antica. É cosa di fatto, e può sempre esaminarsì. 
Quanti pratici l’hanno esaminata, le danno due secoli di vita. 
L’ossido ne dà testimonio, I molti pezzetti di piombo trovati 
fra le ossa, massime nell’ ultimo severissimo esame fatto a 
petizione del Governo italiano, indicano che quest’urna o cas- 
setta di piombo non è la prima. Evvi appunto sulle iscrizioni, 
ma esse sono sempre qui, ed ogni paleografo può studiarle. 
Chi le ha viste in copia, le ha dette della seconda metà del 
secolo XVII. L'originale potrebbe precisare anche meglio la 
data. Si è appuntata la ortografia del nome Cristobal, ma 
intti sanno che la lingua spagnuola non ebbe mai ortografia 
fissa, massime nei nomi proprii, ed oggi stesso non l’ha. Io 
solo percorrendo libri e manoscritti , ho trovato quel nome 
scritto almeno in quindici maniere. Si è combattuta special- 
mente la parola America, rappresentata nell’urna da una ini- 
ziale, come inusitata in tutta Spagna e più in queste sue 
antiche colonie. Ma ciò è falso. Nella prima metà del se- 
colo XVI l’usarono Margallo e Venegas; e la prima era tale, 
che Las Casas la combatteva; nella seconda fu apposta al 
Lezicon di Nebrija; Cervantes la rese popolare nel suo Don 
Quijote, come più tardi nelle sue Novelas. Nel secolo X.VII 
già era comune, testimonii, dei pochi che mi sono venuti a 
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mano, Herrera, Solorzano, Aldrete, Simon, Pietrahita, Michele 
Perez, Antonio Gonzales, Gregorio Garcia, Nicola Antonio, 
Antonio de Solis. In America, oltre la metà dei precedenti, 
Diego da Cordova, natural de la ciudad de Lima, scrisse la 
Vida del Apostol del Perù el ven. P. Fray Francisco Solano, 
cui dedicò al Rey N. S. Don Felipe III. L'opera fu stampata 
in Madrid, en la imprenta real, segunda edicion; e nel fron- 
tispizio si legge sotto due figure da un lato Europa, dal- 
l’altro America. Nel corpo, l’uso di questa ultima parola, è 
comune. Nel Messico, entrando vicerè Diego Lopez Pacheco, 
la città lo accolse in trionfo; ed una relazione stampata ivi 
nel 1641 dice che fra le molte statue allegoriche si vedeva 
in un arco la América en forma de Diana, altrove la Ame- 
rica recostada, accanto un Genio, il quale dava @ entender 
que el nuevo Governador Mercurio era Genio y guarda de 
la América. Sotto l'arco, giunto il vicerè, evvi un dialogo, 
in cui Mercurio diceva: América, tu que al sol, ecc. América 
dexa ia, ecc. e questa rispondeva: América soî Senor, ecc. 
Calderon ne volgarizzò l’uso dal teatro. 

Si appuntò il numero e condizione delle ossa, ma i periti 
non hanno finora trovato un dubbio. Del resto è sperimento 
che può farsi in ogni tempo. Di ossa se ne trovano ogni 
giorno in tombe particolari e vecchie necropoli; in Roma 
n'erano piene le Catacombe, ed esse diranno se quelle trovate 
qui, in luogo riservato ed asciutto, potevano conservarsi dopo 
tre secoli e mezzo nello stato che le trovammo. 

Si ricorse fino alle insinuazioni, ma di queste ha fatto 
giustizia il tempo, e la farà più andando. È la menzogna cui 
il tempo rode, la verità non può averne che conferma. 

Ed è degno di nota che gli attacchi, come le insinuazioni 
sono venuti, sono venuti da gente che non ha visto, nè ha 
voluto veder mai nulla. Era, com'è, tanto facile mandare qui 
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e dall’Avana una commissione di uomini Serii e competenti! 
La commissione, raffrontato tutto, avrebbe dato il suo giu- 
dizio. Invece si è Preferito il sistema di parlare ad occhi 
chiusi, e questo, più comodo, non è certo il più corretto in 
una sentenza simile. | 

Dopo non ho visto sull’ argomento che un Monumento di 


P. Buldù del suo aggiunge qualche dubbio, avanza qualche 
opinione, ina in Via di suggestione in modo più che timido, 


Ormai son quattro anni, ed un dubbio solo tra natii 0 
stranieri qui non è sorto. Di fuori quanti son venuti ed han 
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visto, han soscritto. Una voce discordante non si è udita. La 
mia fede sul fondo e trionfo della verità è tale da smuovere 
le montagne. So che l’opposizione ha dalla sua l’amor proprio 
di una nazione e tutto l’ appoggio di un Governo. Ma non 
importa; ho fede nella verità, e questa deve trionfare. Non 
credo che quel gran disgraziato debba soffrire l’ ultima in- 
giustizia. 

Con tal fede mi presento a cotesto alto Congresso, som- © 
metto i documenti, ed aspetto il suo autorevole giudizio. 


San Domingo, 7 luglio 1881. 


Umiliss. e Devot. 


+ F. Rocco CoccHIA 
Arciv. di Strace, Delegato e Vicario Apostol. 


(Nota) - Cesare Cantù deplorando che di quel Grande, con cui propriamente 
si apre l’èra moderna, tutto rimanga incerto, si duole pure giustamente che il 
Congresso geografico internazionale di Venezia siasi sciolto senza discutere e 
decidere la questione, come si era proposto in una particolare adunanza. 
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